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Inquietanti traguardi delle ricerche biologiche 

Le manipolazioni 
genetiche 

, Gli interrogativi proposti dalla possibilità di creare ili laboratorio 
veri e propri organismi artificiali contenenti geni animali e umani 

Nello scorso mese di lu
glio una commissione di un
dici scienziati nominata dal
l'Accademia delle Scienze 
degli Stati Uniti ha espres
so il parere che certi tipi 
di ricerche di genetica mo
lecolare microbica dovreb
bero momentaneamente es
sere sospese per valutare il 
loro grado di pericolosità e 
per stabilire i procedimenti 
sperimentali più sicuri per 
la loro eventuale prosecu
zione. Questo parere è sta
to subito condiviso da un 
gruppo di biologi molecola
ri e si è arrivati perfino ad 
auspicare che le riviste 
scientifiche più qualificate 
rifiutino di pubblicare i ri
sultati delle ricerche in que
stione. 

Questo allarme e questi 
suggerimenti provengono da 
un qualificato ambiente 
scientifico internazionale ed 
inoltre, occorre sottolinear
lo, è la prima volta che i 
biologi si esortano a limita
re volontariamente determi
nati indirizzi della ricerca; 
conviene quindi esaminare 
11 problema nella sua reale 
consistenza ed analizzare i 
moventi più profondi della 
inquietudine che regna in 
certi settori della biologia. 

Vediamo innanzitutto qua
li sono le ricerche di cui 
ci si preoccupa tanto ed in 
che cosa consiste la loro po
tenziale pericolosità. E* ben 
noto che il patrimonio ere
ditario degli organismi è 
fatto di DNA e che nelle 
lunghe sequenze di queste 
molecole filamentose sono 
iscritte, in un codice ìela-
tivamente semplice, tutte le 
informazioni necessarie al
la sintesi delle molecole or
ganiche e tutte le istruzioni 
necessarie al loro impiego 
a tempo e a luogo oppor
tuni. 

- Si t rat ta di un meccani
smo generale, comune a tut
t i gli esseri viventi dai mi
crobi all'uomo, indipenden
temente dal loro grado di 
complicazione evolutiva, del
la loro mole e del loro com
portamento; in base a ciò 
che si è appreso su di esso 
si potrebbe supporre che i 
geni siano potenzialmente 
capaci di funzionare in qual
siasi organismo siano intro
dotti, ove si trovi la strada 
per scavalcare i meccanismi 
sessuali, che, in modo alta
mente specifico, ne assicu
rano la ordinata mescolan
za ed il riassortimento nel
l 'ambito degli individui di 
una stessa specie e che pre
cludono il mescolamento del 
patrimonio genetico di esse
r i t ra loro troppo diversi. 

Le cose però non stanno 
così semplicemente perchè 
le cellule contengono spe
ciali enzimi capaci di di
struggere ogni molecola di 
DNA estraneo. Questi enzi
mi esplorano di continuo i 
geni presenti in una cellula 
e tagliano a pezzi, in punti 
ben definiti, quelli che non 
recano uno specifico segna
le chimico, espressione di 
un vero e proprio meccani
smo di affinità che prende 
il nome di restrizione gene
tica. Quindi, anche se con 
vari artifici riusciamo ad 
introdurre i geni di un or
ganismo nelle cellule di un 
altro organismo molto di
verso, vi è ben poca proba
bilità che essi vi si stabili
scano in modo permanente 
e che vi si esprimano. 

Tuttavia, lo studio sempre 
più dettagliato del materia
le ereditario ha permesso 
di recente di superare que
sto meccanismo di difesa 
della affinità genetica e con
sente, in ben determinate 
condizioni, di analizzare il 
comportamento di geni in
trodotti in cellule estranee 
e di realizzare mescolanze 
genetiche che in natura non 
hanno alcuna probabilità di 
verificarsi spontaneamente. 

Per ora questi esperimen
t i riguardano alcuni micro
bi usati come organismi ac-
cettori in cui sono stati in
trodotti i geni di altri mi
crobi diversi e perfino i ge
ni di un vertebrato (preci
samente di un rospo). 

Queste ricerche aprono 
prospettive del più alto in
teresse sia da un punto di 
vista teorico, che da un pun
to di vista applicativo. L'in
serimento, nel genoma di 
un batterio, di un segmento 
di DNA che contiene i geni 
di un animale può consenti
r e dì indagare più profon
damente l'organizzazione del 
materiale genetico e di sco
prire le differenze nella uti
lizzazione del codice gene
tico che sicuramente esisto
no a diversi livelli evolutivi. 
Ad esempio il segmento di 
DNA di rospo trapiantato in 
un batterio vi si replica nor
malmente insieme al DNA 
della cellula riecttrice, ma 
vi si esprime in modo solo 
qualitativamente corretto; 
infatti la trascrizione di que
sto materiale estraneo dà 
luogo a prodotti molecolari 
abbastanza diversi da quelli 

che ci si attendono, sia per 
le dimensioni, sia per le pro
prietà biologiche. 

Si apre quindi un ampio 
orizzonte di ricerche di 
estremo interesse sulla spe
cificità delle regole con cui 
si esprime il codice geneti
co in organismi di diverso 
grado di complicazione evo
lutiva. Per analogia potrem
mo paragonare queste ricer
che a quelle di linguistica 
comparata in cui si studia
no le differenze grammati
cali e sintattiche di lingue 
clic fanno uso degli stessi 
simboli e che hanno una co
mune radice storica. 

L'introduzione di segmen
ti di DNA animale, o addi
rit tura umano, nelle cellule 
batteriche può inoltre con
sentire la produzione mas
siva, mediante le tecniche 
semplici dell'industria delle 
fermentazioni, di preziose 
sostanze organiche (ad 
esempio ormoni umani co
me l'insulina e l'ormone 
della crescita) che oggi non 
è possibile ricavare in quan
tità consistenti. 

Infine vi è un altro tipo 
di esperimenti di cui i bio
logi hanno chiesto una mo
ratoria; si tratta della ma
nipolazione genetica dei bat
teri resistenti agli antibio
tici ed ai chemioterapici con 
il rischio di ottenere e di 
diffondere ceppi altamente 
resistenti, di un tipo che in 
natura non potrebbe formar
si spontaneamente. 

Per quanto riguarda que
st'ultimo tino di indagini, in 
cui si rischia di creare e 
di diffondere batteri prati
camente insensibili alle cu
re mediche, è doveroso 
avanzare un certo scettici
smo sulla efficacia pratica 
della loro autolimitazione. 
Molto più dannoso di queste 
ricerche, a mio avviso, è 
l'uso indiscriminato, anzi 
consumistico, degli antibio
tici e dei chemioterapici da 
parte sia dei medici che del 
pubblico. La medicina è og
gi soggetta ad una pressio
ne commerciale senza pre
cedenti, esercitata dalle 
grandi industrie farmaceu
tiche, che agiscono nella lo
gica del profitto e non cer
to in quella della salute 
umana. 

La comparsa e la rapida 
diffusione di ceppi batterici 
altamente resistenti ai far
maci più preziosi per la lot
ta contro le malattie infetti
ve si sono verificate beri 
prima che la genetica batte
rica consentisse di manipo
lare i ceppi resistenti ed il 
fenomeno, in una certa mi
sura inevitabile, potrà esse
re dominato solo quando 
l'uso dei farmaci in que
stione potrà sfuggire alla 
logica del marketing e della 

competizione commerciale. 
Più interessante e più 

preoccupante, invece, appa
re la possibilità di creare 
in laboratorio veri e propri 
mostri microbiologici, veri e 
propri organismi artificiali, 
contenenti geni animali ed 
umani, oppure microbi con
tenenti i geni dei virus on
cogeni (anche questo si fa 
per studiarne meglio il fun
zionamento). Infatti non si 
può escludere che da questi 
esperimenti sorgano micro
bi dotati di una patogenici-
tà imprevedibile, dannosi 
sia per gli sperimentatori 
che per il pubblico. Vi è 
anche da rilevare, a questo 
riguardo, che questo tipo di 
batteriologia viene oggi pra
ticata in laboratori che non 
hanno nò la tradizione nò 
gli impianti tecnici per un 
accurato controllo dei feno
meni di contaminazione, co
me ò nella pratica della bat
teriologia medica. 

Qui ci troviamo a che fa
re con un groviglio di pro
blemi destinato ad aggrava
re sempre di più il disagio 
degli sperimentatori. Natu
re, la più importante e dif
fusa rivista scientifica in
ternazionale, ha seccamente 
respinto l'invito a non pub
blicare i risultati di queste 
ricerche e non si può certo 
non apprezzare la difesa di 
una tradizione di libertà in
tellettuale su cui si fonda 
il progresso scientifico. 

D'altra parte, la competi
zione serrata tra ricercatori 
e tra laboratori, la prospet
tiva di applicazioni indu
striali, il cinismo che carat
terizza alcuni ambienti che 
non si sono rifiutati di col
laborare alle più ripugnanti 
applicazioni belliche delle 
conoscenze scientifiche co
stituiscono senza dubbio un 
terreno che favorisce le ten
denze e le conseguenze più 
negative della ricerca. Si 
comprende Quindi il disagio 
dell'ambiente scientifico, la 
sua tendenza all'autolimita-
zione, nella illusoria speran
za che gli scienziati da soli 
possano porre argine alle 
pressioni negative che la 
struttura sociale del capita
lismo esercita sui prodotti e 
sull'orientamento della ri
cerca scientifica. 

Dobbiamo comunque con
siderare come altamente 
positivo che l'ambiente del
la ricerca pura, soprattutto 
quello americano, sia diven
tato così sensibile a que
sta problematica, dopo un 
lungo periodo in cui i labo
ratori della guerra biologi
ca hanno selezionato ed 
accumulato praticamente in
disturbati i più pericolosi ed 
originali flagelli microbici. 

La testimonianza di un ufficiale della divisione Acqui sulla resistenza contro i nazisti 

I combattenti di Cefalonia 
Nel settembre del 1943 il presidio italiano sull'isola greca rifiutò di arrendersi alle truppe tedesche, superando i 
tentennamenti del comando - Una furiosa battaglia durata dieci giorni e decisa dalla schiacciante superiorità di 
mezzi del nemico - 9.400 soldati e ufficiali italiani vennero massacrati dagli hitleriani dopo la fine degli scontri 

Trentun anni or sono, Il 13 settembre '43, 
gli undicimila soldati ed i 525 ufficiali della 
divisione di fanteria « Acqui » furono prota
gonisti, per dieci giorni, del primo episodio 
dì Resistenza armata alle truppe naziste. 
L'intera divisione che presidiava le isole di 
Cefalonia e Corfù insieme con effettivi della 
marina, superando I tentennamenti del co
mando di divisione, che appariva disposto a 
trattare la resa con I tedeschi dopo la svolta 
dell'8 settembre, iniziò I combattimenti con
tro le forze hitleriane. 

Il sacrificio pagato dai nostri soldati ed 
ufficiali fu altissimo: oltre 9.400 uomini ven
nero massacrati dalla ferocia nazista. Nel
l'anniversario di questo episodio — che verrà 
commemorato domani a Bologna con una 
solenne manifestazione — ci siamo rivolti 

al dott. Arnaldo Breveglieri, presidente della 
sezione provinciale di Bologna dell'Associa
zione nazionale reduci e famiglie caduti di
visione « Acqui ». Il dott. Breveglieri, che 
partecipò a Cefalonia all'accanita battaglia 
contro le truppe naziste, essendo sottotenente 
della divisione di fanteria, ci ha consegnato 
un interessante documento. Si tratta di una 
rievocazione del massacro di Cefalonia e 
Corfù scritta dallo stesso Breviglieri, che 
venne diffusa sulla rete nazionale dalla radio 
il 22 settembre 1945, secondo anniversario 
del glorioso episodio. E' questa senz'altro la 
prima rievocazione che, da poco liberato il 
nostro paese dall'oppressione nazifascista, 
rivelò a milioni di italiani uno dei più orrendi 
crimini delle truppe hitleriane. 

Gli artisti per il 50° dell'Unità 

Franco Graziosi Nunzio Solendo: « Basta con la delinquenza fascista » 

Un fascicolo di « Quale Giustizia » sugli infortuni nel lavoro 

L'ideologia della fatalità 
Centomila omicidi bianchi in ventanni - Il drammatico primato dell'Italia fra i paesi dei MEC - La scarsa funzionalità 

delle norme e la responsabilità degli organismi statali nella loro disapplicazione - Documentazione sulle sentenze 

Sculture 

di Moore, Manzo, 

Lipchitz e 

Greco a Napoli 

NAPOLI, 22. 

Sarà inaugurata domani a 
Napoli una rassegna di scul
tura moderna, allestita al 
Palazzo Reale, che riunisce 
circa 150 opere monumen
tali di Henry Moore, Giaco
mo Manzù, Jacques Lipchitz 
ed Emilio Greco. 

La mostra che era stata 
già allestita, durante l'esta
te, nella basilica d'Assisi, 
ottenendo un successo dì crì
tica e di pubblico, si pre
senta a Napoli in un'edizio
ne rinnovata, con alcune 
sculture che non figuravano 
nel precedente catalogo. Tra 
questi nuovi < pezzi » spicca 
« Emi sulla seggiola > di Gia
como Manzù. 

La rassegna ha richiesto 
mesi di preparazione. Già 
ad Assisi erano stati fatti 
studi minuziosi per evitare 
che il suolo franasse sotto 
il peso delle sculture più vo
luminose. A Napoli si è ba
dato soprattutto a conciliare 
l'allestimento con la sugge
stiva geometria dei locali. 

Quasi duecento pagine fit
te di studi monografici, di 
prezioso materiale documen
tano, e soprattutto di atten
te analisi dei meccanismi di 
uno spaventoso prodotto del 
sistema capitalistico italiano 
— la cosiddetta infortunisti
ca del lavoro — costituisco
no uno dei più aegiorruii «* 
stimolanti strumenti di orga
nizzazione dell'iniziativa e 
della lotta contro quella ve
ra e propria ideologia 'Jclia 
fatalità che trova anche nei 
vertici della magistratura ta
luni fondamentali elementi 
di sostegno. 

Questo nuovo strumento è 
offerto da un fascicolo specia
le (il 27-28) di Quale giustizia 
che, intorno al nucleo fonda
mentale degli atti del recen
te convegno di Brescia orga
nizzato da Magistratura De 
mocratica e dalla Federazio
ne CGIL, CISL, UIL sulla tu
tela della sicurezza sul lavo
ro, ha articolato tutt 'una se
ne di contributi originali di 
sindacalisti, di giuristi, di giu
dici, offrendo così al lettore 
una panoramica molto am
pia dei termini nuovi in cui, 
dalla Conferenza di Rimini 
del '72, e andata sviluppando
si la nuova strategia di dife
sa della salute dei lavorato
ri o, ancora meglio, di affer
mazione del loro diritto al
la salute anche in collega
mento con la lotta per una 
riforma sanitaria che privile
gi il momento preventivo su 
quello curativo. 

Sappiamo quanto sia im
pressionante la base di par
tenza: i centomila omicidi 
bianchi consumati nel giro 
degli ultimi vent'anni, e il mi
lione e mezzo d'invalidità; lo 
sfruttamento del lavoro mi

norile; il pauroso rapporto 
tra infortuni e occupati, che 
è il peggiore del MEC (0,12 
in Olanda, 0,13 in Francia, 
0,16 in Germania, 0,25 in Bel
gio, 0,43 in Italia» anche sen
za considerare il tasso mol
to alto degl'infortuni non de
nunciati e quello delle ma
lattie e degli eventi — ad 
esempio l'aborto bianco — 
non classificali come profes-

i sionali eppur palesemente col
legati al lavoro; l'ancor più 
drammatico primato italiano 
nell'incidenza dei casi di mor
te sul lavoro: 45 ogni cento
mila lavoratori (ma nell'edi
lizia si arriva a 70), contro 
i 25 in Belgio, i 13 in Fran
cia, i 9 negli Stati Uniti. 

« Un certo grado 
d'ineluttabilità » 
Bene, se — stando alle pre

tese della relazione tenuta al
l'inaugurazione dell'anno giu
diziario dell'anno scorso dal 
Procuratore generale della 
Cassazione — «nella produ
zione degli infortuni e delle 
malattie professionali non si 
può prescindere da un certo 
grado di ineluttabilità», qua
li imponderabili motivi ren
dono più efficace in Italia 
che altrove questo destino? 
La polemica risposta di Qua
le giustizia non sta tanto nel 
sottolineare ulteriormente le 
vere cause della mortalità co
si alta in Italia, quanto piut
tosto nello smontare i mec
canismi che fanno appunto 
da alibi all'ideologia della fa
talità. 

Intanto l'obbligo di garan
tire la sicurezza cui è tenu
to il padrone si fraziona me
diante un complicato sistema 
di divisione interna del oom-

, piti aziendali per cui acca
de troppo spesso (beninteso 
solo quando accade) di do
ver ritenere responsabile un 
singolo dirigente, e neppure 
tra i più importanti, che ap
pare lormalmente incaricato 
di garantire le condizioni di 
sicurezza all'interno dell'uni
tà produttiva. Ciò impedisce 
di coinvolgere nel processo 
la politica complessiva della 
impresa, per tacer poi della 
scappatoia costituita dal siste
ma degli appalti e sub-appalti. 

Alla scarsa funzionalità del 
sistema di norme antinfortu
nistiche (che pure, se fosse 
rigorosamente applicato, già 
costituirebbe un primo pas
so verso una migliore tutela 
della salute operaia, come do
cumentano le esperienze con
dotte da taluni magistrati, so
prattutto nel triangolo indu
striale) si somma il sostan
ziale disinteresse e, peggio, di 
fatto il sabotaggio degli orga
ni istituzionalmente delegati 
dallo Stato a questi compiti. 
ET un altro capitolo dell'ana
lisi dei meccanismi che 
oggettivamente tutelano lo 
esercizio delle pratiche più 
delittuose di organizzazione 
del lavoro. Basti pensare a 
che cosa sono stati ridotti gli 
Ispettorati del lavoro (a Ro
ma trecento ispettori, a Mi
lano una trentina, a Napoli 
tredici); o allo scandalo del-
ì'ENPI, che in larga misura 
opera ormai addirittura su 
commissione — lautamente fi
nanziata — delle imprese, e 
che va soppresso a favore del
la creazione di un apparato 
di controlio alla diretta dipen
denza delle Regioni e degli 
enti locali. 

D'altra parte, quando il si
stema riesce bene o male a 
scattare, come funziona nella 

maggior parte dei casi? Ecco 
chiamate qui in causa anche 
le responsabilità della magi
stratura ed in particolare di 
quei settori di essa che sem
brano in generale afflitti da 
una inguaribile forma di mio
pia. 

Le forze 
per cambiare 

Al Convegno di Brescia, Car
lo Smuraglia aveva citato un 
esempio illuminante di que
sta giurisprudenza cieca e «fa
talista», di cui ora Quale giu
stizia fornisce la impressio
nante documentazione: una 
sentenza (assai recente, pe
raltro) con cui il Tribunale 
di Tortona ha assolto «per
ché il fatto non costituisce 
reato» i dirigenti di una fab
brica di munizioni in cui 
un'operaia era stata uccisa 
dallo scoppio di esplosivo il 
cui trasporto non era garan
tito da sufficienti misure di 
sicurezza. 

Certo, in appello la senten
za è stata capovolta; ma que
sto non sposta sostanzialmen
te una situazione in cui trop
pe volte l'affermazione di una 
concezione moderna e ade
guata dei compiti della ma
gistratura è affidata sporadi
camente e in modo frammen
tario all'impegno di pochi e 
più giovani giudici. Comun
que una svolta in questo cam
po non potrà avvenire — lo 
ribadisce l'introduzione al 
prezioso fascicolo — senza 
uno stretto legame e un co
mune lavoro tra tutte le for
ze interessate, dentro e fuori 
la fabbrica, ad un profondo 
mutamento delle condizioni 
di vita e di lavoro. 

g. f. p. 

Eravamo dodicimila della 
divisione « Acqui » in Cefalo
nia; due anni or sono, in que
sto stesso giorno, dopo vio
lentissimi alterni combattimen
ti iniziatisi il 13 settembre, i 
tedeschi schiantavano la re
sistenza eroica dei nostri sol
dati, Aveva inizio il vìassacro 
della divisione, definita « ri
belle ». parola che resterà, 
per noi, simbolo di onore. 

Per i gloriosi caduti, per i 
pochi superstiti, per gli italia
ni tutti, io voglio oggi ricor
dare la vicenda tragica e la 
feroce crudeltà di un popolo 
che la storia ha già giudica
to; voglio ricordarla perché 
non deve essere dimenticato 
il sacrificio di coloro che per 
i primi, genuini partigiani del 
dovere e dell'onore, caddero 
in nome dell'Italia e della sua 
libertà. 

All'annuncio dell'armistizio, 
in Italia e fuori, dovunque 
si trovi a contatto col tedesco, 
l'esercito si sfascia; solo lag
giù, nella rocciosa isola io
nica, di fronte al presidio ger
manico, si stringono i dodici
mila della divisione di fante
ria « Acqui •». Interrotto ogni 
collegamento coi comandi su
periori, l'ordine che pervade 
il cuore di tutti è uno solo: 
restare uniti intorno alla ban
diera, pronti a difenderla si
no all'estremo. I tedeschi del
l'isola pretendono la cessione 
delle armi. Di fronte all'atteg
giamento incerto del generale 
comandante, la passione dei 
soldati, alimentata dall'odio 
contro il tedesco, prorompe: 
dapprima gli artiglieri e i ma
rinai, e poi i fanti e i genieri 
e i lavoratori stessi gridarono 
la loro volontà di battersi. In
terpreti di questa volontà so
no alcuni valorosi ufficiali di 
artiglieria: tutti sono pronti 
a morire, via non a cedere le 
armi. Intanto si tenta, tra i 
due opposti comandi, di arri
vare ad un possibile accordo. 
Il nostro comando divisione è 
incerto tra la responsabilità 
del comando e la resa; il ge
nerale stesso viene minaccia-
io dai suoi soldati che vo
gliono rompere gli indugi e 
farla finita colle provocazioni 
tedesche. La tensione raggiun
ge H vertice quando i tede
schi tentano di sbarcare rin
forzi nel porto di Argostoli. 

E' l'alba del 13 settembre. 
Sollecitato dai suoi artiglieri, 
il capitano Apollonio, subito 
imitato da altre batterie, dà 
l'ordine di aprire il fuoco. In
vano U generale tenta di far 
sospendere le azioni: gli arti
glieri cessano il fuoco solo 
quando due zatteroni sono co
lati a picco ed il terzo ha 
preso il largo. Finalmente i 
tedeschi capiscono di aver a 
che fare con uomini decìsi e 
inviano parlamentari a ri
prendere le trattative; ma il 
comportamento degli artiglie
ri aveva anche fatto capire al 
nostro generale la strenua vo
lontà di battersi che animava 
l suoi uomini; tuttavia, pur 
essendo eliminata ogni incer
tezza, invece di far assume' 
re alla divisione la formazio
ne di combattimento, il gene
rate tenta ancora di trattare 
col tedesco. 

Trentasei ore di attesa per 
la risposta tedesca, trentasei 
ore che i tedeschi impiegano 
invece per rinforzare, nasco
stamente e nottetempo, il lo
ro presidio. A loro tergo, in
fatti, era sbarcata un'intera 
divisione: la prima divisione 
€ Alpenjaeger ». Il nostro co
mando era riuscito, frattanto. 
a collegarsi a mezzo radio col 
comando supremo dell'esercito, 
a Brindisi, il quale fu largo di 
verbosi incitamenti e di pro
messe di aiuti per la batta
glia imminente. Le intenzioni 
aggressive dei tedeschi si fe
cero sempre più evidenti: fi
nalmente, troncate le trattati
ve. la parola passò alle armi. 
La disperata battaglia inco
minciava: l'impeto dei fanti 
travolse immediatamente le 
difese tedesche di Arpostoli, 
portando alla cattura di qua
si cinquecento prigionieri e di 
una decina di semoventi. 

Ma i tedeschi gettarono nel
la bilancia la potenza della 
loro aviazione. Dall'alba al 
tramonto squadriglie di Stu-
kas si abbatterono con furia 
selvaggia sulle nostre difese; 
fu un uragano ininterrotto di 
fuoco che in breve tempo 
smantellò le nostre artiglierie 
contraeree e da posizione. 1 
movimenti divennero difficilis
simi. i collegamenti tra t re
parti mancarono; le perdite 
tra i fanti del 17. e del 317. 
reggimento fanteria si fecero 
gravi; tuttavia si continuò a 
lottare disperatamente, col 
cuore in gola. Due volte et 
fu ingiunta la resa; sempre 
fu rifiutata sdegnosamente e 
nuori, categorici incitamenti 
ci venivano dai molti caduti 
sul campo. 

Dopo parecchi giorni di una 
resistenza sovrumana, bom
bardati e mitragliati senza 
tregua dagli aerei, ormai 
scarsi a munizioni, fiaccati 
nel fisico, lacerati nello spiri
to dalle reiterate, inani pro
messe di rinforzi da parte del 
comando supremo, la nostra 
disperata volontà, di fronte 

ad un potente contrattacco in 
forze del nemico, fu travolta 
e i resti della divisione ripie
garono. 

La fine della battaglia se
gnò l'inizio del massacro; la 
crudeltà tedesca non conobbe 
limiti. Con metodica, organiz
zata ferocia, cominciarono le 
fucilazioni. Ovunque, nella 
avanzata tedesca, era trovato 
un italiano, esso era conside
rato un bandito e fucilato; re
parti interi, catturati, venne
ro passati per le armi. Gli uf
ficiali, considerati maggiori 
responsabili, venivano messi 
a parte dei soldati e, senza 
distinzione di arma e di gra
do, massacrati. Caddero così 
migliaia di figli d'Italia rei 
d'aver lealmente combattuto 
per l'onore e la libertà. 

Poi parve che la furia si 
placasse. Intanto, in due gior
ni, oltre cinquemila prigionie
ri erano stati barbaramente 
uccisi. Tutti furono depreda
ti degli orologi, portafogli ed 
ogni altro oggetto di valore. 

Domani 
la solenne 

celebrazione 
a Bologna 

BOLOGNA, 22 
Domenica mattina, nel cor

so di una solenne cerimo
nia sarà scoperta in piazza 
del Nettuno una lapide a 
ricordo dei 9.500 militari ita
liani massacrati dai nazisti 
a Cefalonia e Corfù, nel set
tembre del '43. A mezzogior
no a palazzo d'Accursio par
leranno il sindaco della cit
tà, Renato Zangheri e il gen. 
Renzo Apollonio, comandante 
della regione militare tosco-
emiliana, che terrà la com
memorazione ufficiale. 

La celebrazione è organiz
zata dall'Associazione redu
ci e famiglie caduti divi
sione « Acqui », in collabo
razione con II Comune di Bo
logna e con il comitato per 
Il XXV della Costituzione e 
Il X X X della Resistenza. 

I tedeschi giunsero al punto 
di togliere, a colpi di baionet
ta, i denti d'oro dalla bocca 
dei vivi. Ilo visto io il volto 
di alcuni prigionieri sfigu
rato dalle infezioni provoca
te in tal modo. 

Nella notte fra il 23 e 24 set
tembre, gli ufficiali supersti
ti dell'immane carneficina, 
circa duecento, venivano av
vertiti a mezzo di un interpre
te, di tenersi pronti per la 
mattina successiva: sarebbe
ro dovuti partire; la destina
zione era ignota. Furono av
vertiti inoltre di lasciare lo 
zaino, scrivendovi sopra l'indi
rizzo della famiglia. 

Era la condanna a morte, 
per ordine di Hitler. Scrivem
mo l'ultima lettera alla mam
ma. alla famiglia. Sui volti 
pallidi, sbiancati dal chiaro
re dell'alba, non v'era prostra
zione, ma l'orgoglio del dove
re compiuto. Un tenente, guar
dando una fotografia di bim
ba, mormorava: « ...E tu Ma
ria Rosa, come farai senza il 
tuo papà? ». 

La mattina, alle 7,30, furo
no caricati su autocarri e por
tati alla « casetta rossa ». Qui 
funzionavano tre regolari plo
toni di esecuzione. Il conte
gno degli ufficiali fu ammire
vole: sereni, senza un segno 
di debolezza. Le fucilazioni 
continuarono fino alle 11 di 
quello stesso mattino; gli ul
timi trenta ufficiali ebbero 
salva la vita per intercessio
ne del tenente cappellano Don 
Formato. Quello stesso giorno 
nove ufficiali feriti venivano 
tratti dall'ospedale e trucidati 
dal plotone. Per volere dei te
deschi i corpi di tutti i soldati 
giacquero insepolti. 

Ma un destino tragico in
combeva ancora sui resti del
la « Acqui ». Successivamen
te, tre piroscafi stipati di pri
gionieri italiani urtarono con
tro mine, affondando. In pa
recchi casi i tedeschi di scorta 
si salvarono facendo uso del
le barche di salvataggio e di 
lì mitragliarono senza pietà 
coloro che tentavano di ag
grappatisi. 

Arnaldo Breveglieri 

Ristampate a Leningrado 32 opere grafiche 

H manifesto politico 
sovietico dal '19 al 71 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, novembre 

«TI nemico è alle porte» 
(1919). «Alla difesa del
l'URSS » (1929). « Avanti, ver
so la meccanizzazione del 
Donbass» (1930), «Noi esi
giamo l'istruzione obbligatoria 
generale! » (1930), « Il fasci
smo è la fame, il fascismo è 
il terrore, il fascismo è ia 
guerra!» (1937), «La patria 
ti chiama!» (1941), «Andia
mo fino a Berlino! » (1944), 
« Uomini, salvaguardate la pa
ce... » (1971): le frasi cam
peggiano su alcuni manife
sti che caratterizzano deter
minati periodi della storia 
dell'URSS e che vengono ora 
riproposti per una lettura 
più attenta dalla casa editri
ce Aurora di Leningrado che 
ha curato la raccolta, in 
cartella, di 32 opere grafiche 
realizzate nell'arco di tem
po che va dal 1919 al 1971 da 
alcuni dei maggiori disegna
tori e pittori sovietici. 

La pubblicazione è accom
pagnata da una breve mono
grafia che affronta, con spun
ti interessanti, il problema 
della nascita del manifesto 
politico sovietico. 

La monografia esamina il 
ruolo svolto dall'Ottobre nel
lo sviluppo generale delle 
nuove forme di «propagan
da monumentale » sollecita
te da Lenin con un apposito 

decreto. Sull'onda della rivo
luzione sorse infatti una ve
ra e propria scuola di car
tellonisti, pittori e disegna
tori che aiutarono il partito 
e il governo nell'opera di po
liticizzazione delle masse, 
nella diffusione degli slogans 
e delle direttive riguardanti 
tutti i settori della vita so 
ciale. 

Ed è interessante ricorda
re che nei manifesti affissi 
nelle strade di tutte le città 
c'era una scritta, in piccolo, 
che ancora oggi dà il senso 
del valore della propaganda 
murale: « Chiunque strappa 
un manifesto commette una 
azione controrivoluzionaria •. 

Fra i manifesti riprodotti. 
di particolare interesse sono 
quelli di Alexandr Apsit de
dicati alla difesa degli Urali 
minacciati dalle truppe bian
che di Kolciak (1919), quelli 
di Dimitri Moor (Orlov) at
traverso cui nel 1921 si lan
ciava l'appello per salvare le 
popolazioni della regione d d 
Volga, colpite dalla carestia. 

Sono presenti anche alcune 
opere dei kukriniskij (il grup
po di tre artisti: Kuprianov, 
Krilov, Sokolov) famosi negli 
anni della seconda guerra 
mondiale per il loro forte «pi-
rito satirico tendente a ridi
colizzare le armate tedesche 
e la propa sranda nazista. 

C. b. 

La congiuntura 
più lunga 
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